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Economia & Lavoro

I DIRITTI
NEGATI

Lacasaautomobilistica
giapponeseNissanha
previsto il tagliodi
2.500posti di lavoro,
grazie a
prepensionamenti, per
riorganizzare le proprie attivitànegli
Usae tagliare i costi. Lo anticipa il
«Wall Street Journal», precisandoche
il grupponipponicoapplicherà il

piano in tempibrevi. Ai
dipendenti in esubero,
tutti dei settori vendite e
marketing, verrà
propostounmesedi
salarioperogni anno

lavorato.Nel ‘96 le venditedella casa
nipponicanegliUsahannosubitoun
calodel3,4%a frontedei risultati
positivi registrati daToyotaeHonda.
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negli Usa
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IN PRIMO PIANO

Alle imprese conviene
produrre in Asia

Il caso della Sgs-Thomson

Corea del Sud,
divampa lo scontro

DARIO VENEGONI— MILANO. La Sgs-Thomson,
multinazionale italo-francese dei
semiconduttori, aprirà una nuova
fabbrica a Singapore. Lo stabili-
mento sorgerà alle spalle del suo
attuale insediamento di Ang Mo
Kio, ed entrerà in produzione entro
la fine dell’anno prossimo. Dalle
sue linee usciranno «wafer» di sili-
cio da 8 pollici (20 centimetri) con
tecnologia submicrometrica. La so-
cietà, balzata nel ‘96 (secondo le
stime di Dataquest) dalla dodicesi-
ma alla nonaposizionenella classi-
fica mondiale del settore, ha in Asia
da quasi 30 anni una presenza defi-
nita «strategica».

Spirito di avventura

All’inizio, la spedizione a Singa-
pore fu quasi un’avventura. La Sgs,
società delle partecipazioni statali,
aveva un accordo azionario con
una società americana. Sul finire
del ‘68 questo matrimonio era or-
mai logorato.

Nel corso di un viaggio a New
York il giovane direttore generale
della Sgs, l’ing. Corrado Innocenti
(allora solo ventinovenne) venne
a sapere che i partner americani
avevano intenzione di aprire uno
stabilimento in Asia, si diceva a Sin-
gapore, per tagliare drasticamente i
costi della manodopera. Innocenti
(che poi sarebbe diventato presi-
dente dell’Alfa Romeo)nonci pen-
sò su un attimo: prese a sua volta
contatto per telefono con le autori-
tàdi Singaporeepartì.

La leggenda - che ci è stata tra-
mandata dall’attuale vicepresiden-
te della società nella regione, Rena-
to Sirtori - narra che Innocenti as-
sunse durante il tragitto in taxi dal-
l’aeroporto alla città il funzionario
del governo locale che era andato
ad accoglierlo. Va bene, gli disse
senza tanti preamboli: veniamo qui
anche noi ad aprire una linea di
montaggio. Ma te ne devi occupare
tu inprimapersona.

Detto fatto. La Sgs, che aveva sta-
bilimenti solo in Europa (Italia,
Francia, Germania, Gran Bretagna
e Svezia) si lanciò nell’avventura
asiatica, contando sul fatto che il
costo del lavoro a Singapore era un
dodicesimo di quello corrente in
Italia e un quindicesimo di quello
dei suoialtri 4 stabilimenti europei.

Tempi strettissimi

In poche settimane fu assunta la
decisione definitiva. Furono sman-
tellate le linee di montaggio in Ger-
mania e Svezia, e i macchinari furo-
no imbarcati per il Pacifico. Il 25
aprile fu costituita la società Sgs di
Singapore. L’ente di sviluppo eco-
nomico governativo, l’Edb, mise a
disposizione dei capannoni per av-
viare temporaneamente la produ-
zione per il periodo di tempo ne-
cessario a stendere il progetto del
nuovo stabilimento di Toa Payoh,
cercare l’area per poi dare final-
menteavvioallacostruzione.

Alla fine di maggio del ‘69, nep-
pure 5 mesi dopo il primo viaggio

del direttore generale, la linea di
montaggio asiatica cominciava a
sfornare i suoi primi pezzi. La Sgs
era la prima importante azienda
italiana a compiere questo passo, e
la prima al mondo tra quelle del
settoredei semiconduttori.

«Quando il capannone provviso-
rio era quasi pronto, racconta Re-
nato Sirtori, fuori si raggruppavano
ogni giorno decine e decine di per-
sone, molte giovanissime. C’era
una fame di lavoro da fare spaven-
to». Singapore era un’altra, rispetto
ad oggi: la costruzione più alta era
l’Hotel Marco Polo, con i suoi 8 pia-
ni. Oggi si contano a decine i gratta-
cieli che superano i150metri.

«La nostra era una scelta obbli-
gata, continua Sirtori. In questo set-
tore già allora la globalizzazione
era assai avanzata. Producendo
componenti così piccoli, i costi di
trasporto non costituivano neppure
allora unostacolo insormontabile. I
nostri concorrenti avevano comin-
ciato a trasferire le lavorazioni a più
alto contenuto di lavoro nel Terzo
mondo, e noi non potevamo con-
cedere lorounsimile vantaggio».

La scelta si è rivelata giusta. Oggi
l’azienda, diventata nel frattempo
St dopo la fusione con la francese
Thomson, fattura nella regione
Asia-Pacifico oltre 1 miliardodi dol-
lari, e ha 8.000 dipendenti in 15
paesi. La società ed è l’unica nel
suo settore ad avere una presenza
integrata, dalla ricerca e sviluppo
alla progettazione, alle applicazio-
ni, alla produzione, al marketing al-
la distribuzione. Il quartier generale
regionale è a Singapore, dove si tro-
va anche un centro logistico con un
magazzino che smista i pezzi per
tutta l’area.

Scelta strategica

Nelle prossime settimane sarà
inaugurato a Shenzhen, nel Sud
della Cina, un nuovo stabilimento
di collaudo e di assemblaggio, e
l’anno prossimo sarà la volta del
nuovo centro di produzione di “wa-
fer”diAngMoKio.

La scelta di rafforzarsi in questa
parte del mondo è strategica. Lo
stesso presidente del gruppo, l’ita-
liano Pasquale Pistorio, l’ha ribadi-
to ancora di recente: «Per i prossimi
10 anni almeno il continente asiati-
co resterà il principale fattore di sti-
molo della crescita, grazie alle ri-
sorse ancora non sfruttate e ai van-
taggi competitivi di cui dispone in
quanto a costi e a produttività». Per
avere successo «in un contesto glo-
bale, che resterà per molti anni
molto fortemente regionalizzato»,
le imprese dovranno avere svilup-
pato un progetto culturale tale da
permettere loro di «stabilire una
presenza realmente globale - cosa
che implica una integrazione regio-
nale globale, dalla ricerca alla fab-
bricazione, dal marketing alle ven-
dite - in particolar modo nella re-
gione dell’Asia-Pacifico». Un dise-
gno che il gruppo St persegue or-
maida27anni.

Nuovi scioperi, Borsa in picchiata

— «Non abbiamo altra scelta
che intensificare gli scioperi». Così
Kwon Young Kil, leader della Con-
federazione sindacale coreana
(Kctu), ha commentato l’interven-
to televisivo in cui il presidente Kim
Young Sam ha ribadito ieri la posi-
zione governativa circa la nuova
legge sul lavoro votata il 26 dicem-
bre scorso e destinata a entrare in
vigore il primomarzoprossimo.

Il presidente Kim tiene duro

Kim Young Sam ha respinto ogni
ipotesi di marcia indietro o di com-
promesso, rifiutando di incontrare i
capi dell’opposizione edesortando
i leader sindacali a sospendere
un’agitazione «che sta mettendo in
ginocchio l’economianazionale».

Prendendo atto dell’assoluto irri-
gidimento governativo, Kwon ha
esortato i suoi a continuare la lotta.
Ed è stato ascoltato. Lunedì aveva-
no incrociato le braccia in tutta la
Corea del sud 190 mila lavoratori,
nella stragrande maggioranza di-
pendenti delle grandi industrie. Ieri
il numero è salito a 240 mila e han-
no aderito allaprotesta anchequin-
dicimila ospedalieri e varie centi-
naia di dipendenti delle tre princi-
pali catene radiotelevisive.

Cresce la protesta popolare con-
tro misure che limitano i diritti sin-
dacali e regalano agli imprenditori
amplissimi margini di manovra in
materia di licenziamenti, tratta-
menti salariali, orari di lavoro. Cosa
accadrà nei prossimi giorni, dipen-
derà da due fattori. In primo luogo,
già quest’oggi, si capirà se le autori-
tà, dopo avere chiuso la porta in
faccia a chi chiedeva di negoziare,
restino alla finestra a guardare il
movimento sgonfiarsi a poco a po-
co per autologoramento, oppure
giochino la carta della repressione.
La procura della Repubblica di
Seul infatti sta esaminando l’ipotesi
di arrestare i leader dello sciopero,
a cominciare da Kwon. Sono una
trentina di dirigenti del Kctu, ac-
campati in una tenda innalzata da-
vanti alla cattedrale, attorno a cui
hanno strettouncordone protettivo
centinaia di operai metalmeccani-
ci. Gli uomini del servizio d’ordine
sono muniti di sbarre di ferro, e de-
cisi a resistere ad un eventuale in-
terventodellapolizia.

Sciopero generale in vista

L’altro fattore importante, che
potrebbe imprimere alla protesta
una spinta in avanti di proporzioni
enormi, è la scelta che si appresta a
compiere l’altro sindacato, quello
ufficiale, la Fktu (Federazione sin-
dacale coreana). Esso ha aderito ai
primi scioperi contro la nuova leg-
ge, poi si è fatta da parte, e ha la-
sciato l’iniziativa all’altra più batta-
gliera organizzazione. È una scelta
difficile, tra la fedeltà alla propria li-
nea d’azione tradizionale, piuttosto
morbida e collaborativa nei con-
fronti del padronato, e il rischio di
rimanere tagliata fuori da un movi-
mento che sta mietendo consensi
fra i salariati di tutte le categorie la-
vorative.

Nei giorni scorsi la Fktu avevami-
nacciato di scatenare uno sciopero
generale in tutto il paese, a partire
da sabato11 gennaio, qualora il go-
verno non fosse nel frattempo tor-
nato sui suoi passi e avesse modifi-
cato le norme appena varate. Ora
che la risposta negativa è arrivata,
la Fktu dovrebbe conseguente-
mente lanciare l’iniziativa di lotta,

gettando nell’arena il peso della
sua consistenza numerica, che è
quattro volte superiore a quella del-
la Kctu (1.200.000 iscritti contro
300.000). Ma sino a ieri sera non
c’era ancora stato alcun pronun-
ciamentoufficiale.

Parlando in tv, il capo di Stato ha
giustificato la tanto contestata leg-
ge sulla base di presunte irrinuncia-
bili esigenze di razionalizzazione
economica. «Il cambiamento e la
riforma rappresentano la nostra
strategia di sopravvivenza -ha detto
Kim Young Sam -. Quest’anno dob-
biamo migliorare drasticamente
l’ambiente economico per inco-
raggiare le imprese ad investire ed
offrire prospettive di investimento
attraenti anche agli operatori este-
ri». Perciò, tra le altre cose, «si impo-
neva la revisione della vecchia leg-
ge sui rapporti di lavoro, che non
era stata emendata da 43 anni in
qua. Se la Corea vuole superare le
attuali difficoltà, sindacati e padro-
nato devono stabilire rapporti più
produttivi, in uno spirito di parteci-
pazioneecooperazione».

Una economia in affanno

Il contesto in cui interpretare le
parole di Kim Young Sam (che ha
avuto il plauso «incondizionato»
degli industriali) è descritto dagli
indicatori di un’economia che tira
sempre a ritmi elevati, ma rispetto
ad altre «tigri» asiatiche, da qualche
anno mostra segni evidenti di affati-
camento. Due anni fa il prodotto
nazionale lordo era aumentato del
9%. Nel 1996 l’incremento è stato
soltanto del 6%. In tanto fra il 1990
ed il 1994 il costo del lavoro è salito
del 16%, mentre a Taiwan l’incre-
mento si limitava al 10%, e in Giap-
poneaddiritturaal 3%.

In parte questi sono i costi della
democrazia. Da quando a Seul non
comandano più i militari, le orga-
nizzazioni dei lavoratori hanno be-
neficiato del clima di maggiore li-
bertà generale, ottenendo, attraver-
so la pressione sindacale, aumenti
di stipendio che per decenni non
avevano neanche potuto immagi-
narsi. Eppure anche allora era in vi-
gore quella legge che secondo gli
industriali ed il governo tutelava ol-
tremisuraoperai ed impiegati.

La riforma è stata approvata ro-
cambolescamente il giorno di S.
Stefano nel corso di una sessione
semi-clandestina del Parlamento,
cui hanno presenziato solo i depu-
tati della maggioranza. In 6 minuti ,
senza alcun dibattito, hanno votato
ben 11 testi di legge, inclusi i due
che a lungo l’opposizione aveva
contrastato duramente non esitan-
do a ricorrere all’ostruzionismo:
quello che aumenta i poteri dei ser-
vizi di sicurezza e quello che ha ac-
ceso l’incendiodiquesti giorni.

Libertà di licenziare

Quest’ultimo legalizza automati-
camente i licenziamenti da parte di
aziende in crisi, consente il ricorso
ad assunzioni stagionali opart-time
per risolvere il problema dei cosid-
detti esuberi, permettedi nonpaga-
re gli straordinari. Secondo il gover-
no questi e altri provvedimenti sono
anche la contropartita chiesta dal-
l’Ocse (Organizzazione per lo svi-
luppo e la cooperazione economi-
ca) per ammettere nel suo seno, il
mese passato, la Corea del sud. Ma
gli avversari della riforma sostengo-
no che sia soprattutto un favore al
grande padronato, e a beneficiarne

non sarà l’economia nel suo com-
plesso, ma un settore specifico,
quello dei chaebol, le grandi im-
prese industriali come Hyundai o
Kia.

L’aspetto paradossale della vi-
cenda in corso è che, seppure il
mondo degli affari sia schierato
compatto con il governo, al discor-
so televisivo di Kim Young Sam, tut-
to impregnato di intransigente fe-
deltà alle norme appena approva-
te, abbia fatto seguito un precipito-
so tonfo in borsa. Aveva già perso il
2,6% lunedì, e l’1,2%venerdì scorso.
Ieri la cadutaè statapari al 2,5%.

Evidentemente è diffuso il timore
che lo scontro sociale in atto si
estenda e si acuisca. Ci si rende
conto che si stanno spezzando
equilibri consolidati nel rapporto
fra azienda e lavoratore, basato sul-
lo scambio tra bassi salari e garan-
zia del posto. Le ripercussioni sulla
convivenza civile di un paese che
ha altri e persistenti gravi motivi di
insicurezza (la conflittualità per-
manente con il regime comunista
del Nord) potrebbero risultare
sconvolgenti.

Il presidente Kim Young Sam non tratta, e lo sciopero in
Corea del Sud si estende. Oltre ai lavoratori dell’industria,
ieri hanno incrociato le braccia gli ospedalieri e i dipen-
denti delle tre maggiori reti radiotelevisive. Attesa per la
eventuale adesione alla protesta da parte del sindacato più
importante, sinora rimasto ai margini del movimento. La
Borsa di Seul perde colpi. L’astensione dal lavoro ha pro-
vocato perdite stimate sinora in 1,4 miliardi di dollari.

GABRIEL BERTINETTO

Marciadiprotestaanti-governativaaSeoul Choo Youn-Kong/Ansa

L’INTERVISTA Nuovi compiti per il sindacato internazionale nell’epoca della globalizzazione

Lettieri: così Seul non può stare nell’Ocse
PIERO DI SIENA— ROMA. «In Italia siamo soliti

pensare alla Corea del Sud come se
fosse su un altro pianeta, invece si
tratta di un paese a alto sviluppo in-
dustriale che presenta problemi del
tutto analoghi a quelli dei paesi
avanzati dell’Occidente». Da Anto-
nio Lettieri, per anni responsabile
della politica internazionale della
Cgil e che oggi si occupa dei rapporti
tra sindacato e istituzioni internazio-
nali, ci viene l’invito a guardare con
occhi meno «provinciali» al fenome-
no delle lotte operaie in Estremo
Oriente. Insomma, per parafrasare il
titolo di un vecchio film di Belloc-
chio, «laCoreaèvicina».

Lettieri, le lotte di questi giorni so-
no una delle esplosioni ricorrenti
di rivolta sociale o segnano una
svolta nei rapporti sindacali in Co-
readel Sud?

È almeno dagli inizi degli anni No-
vanta che assistiamo al susseguirsi di
lotte operaie, a sindacalisti in prigio-
ne. Comunque per capire quello che
sta succedendo bisogna compren-
dere che la Corea è un grande paese

industriale, simile al Giappone degli
anni Settanta, con produzione avan-
zate nel campo delle automobili,
della cantieristica navale, della tele-
fonìa, che investe un’enormequanti-
tà di capitali in Cina. Niente a che fa-
re con Hong Kong e Singapore, città
Stato in cui si sono sviluppati soprat-
tutto i servizi finanziari, e Indonesia,
Malaysia e Filippine nelle quali assi-
stiamo soprattutto al decentramento
del tessile edell’abbigliamento.

Come il Giappone degli anni Set-
tanta. Ma in Giappone ci sono
sempre state relazioni industriali
relativamente stabili. Qui siamo di
fronte a un conflitto di una grande
asprezza.

C’è un problema politico di carattere
generale. La Corea del Sud fino alle
soglie degli anni Novanta è stata ret-
ta da un regime dittatoriale militare,
ora c’è un sistema politico formal-
mente democratico, ma nel quale li-
bertà fondamentali, ivi comprese
quelle sindacali, sono permanente-
mente a rischio. Ma sul piano dei
rapporti sociali lo scontro attuale na-

sce proprio dal fatto che è stato ma-
nomesso lo scambio tipico del mo-
dello delle relazioni industriali giap-
ponesi, che vige anche in Corea del
Sud, fondato su intensi ritmi di lavo-
ro, alti orari settimanali, forte produt-
tività in cambio della sicurezza del
posto di lavoro. Ora, come è noto,
questa legge approvata in gran se-
greto nei giorni di Natale facilita la
possibilità da parte delle imprese di
ricorrere ai licenziamenti. Si tratta sul
piano sociale della rottura dramma-
ticadelpattoalla «giapponese».

Esiste anche un problema salaria-
le?

Non direi. In Corea del sud i salari so-
no venti volte maggiori che in Cina e
un operaio dell’auto può anche arri-
varea unsalariodi 2milioni.

Ma allora tutti i discorsi che sen-
tiamo fare sulla concorrenza delle
Tigri asiatiche dal punto di vista
del costo del lavoro?

L’ho già detto la Corea del Sud non è
la Tailandia e nemmeno Taiwan. È
un paese industriale avanzato che
non ha niente da invidiare al Giap-
pone e all’Europa in settori strategi-
ci. La crescita sociale che ne è deri-
vata reclama un’effettiva democra-
zia.

Ma perchè proprio ora governo e
imprese coreane rompono quello
scambio «alla giapponese» di cui
hai parlato?

Il presidente coreano Kim Young
Sam ha detto che la Corea deve fare
fronte alle sfide della globalizzazio-
ne e della competizione a tutto cam-
po. Sembra di sentire un leader occi-
dentale quando chiede flessibilità e
precarietà ai lavoratori del suo paese
in nome della competizione globa-

le.
Che possono fare i sindacati occi-
dentali?

Debbono comprendere che o il sin-
dacato si «mondializza» e risponde
con un grado di coesione che somi-
gli anche lontaamente a quello dei
mercati finanziari e delle multina-
zionali o la tutela dei diritti dei lavo-
ratori e il controllo elle condizioni di
lavoro arretrano non solo in Corea
maper tutti.

Questo in prospettiva, ma nell’im-
mediato?

La Corea è stata accolta nell’Ocse,
cioè nel club dei paesi più industria-
lizzati, alla condizione di garantire
per il 1997 l’attuazione di tutte le li-
bertà sindacali. Ora questa legge
che ha suscitato la protesta rinvia
questo adempimento al 2002. Co-
me ha scritto il Financial Times, la
Tuac (la rappresentanza sindaca-
le presso l’Ocse) ha già inoltrato
una protesta. Si pone un proble-
ma che riguarda i rapporti tra Sta-
ti: non si può stare dentro l’Ocse e
non rispettarne le regole anche e
soprattutto in materia di libertà
sindacali.

Antonio
Lettieri

Merlini


